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ATTIVITA' 

Presidente 
Direttore Tecnico 

1985 

Direttore Scientifico 
Segretaria Amministrativa 
Segretario Economo 
Catasto Urbano 
Biblioteca 

Cari amici, 

COMITATO DIRETTIVO uscente 

G.D. Cella 
L. Galimberti 
G. Francese (dal 6 Nov.) 
M. Ricci 
F. Tosco 
E. Camaschella 
B. Guanella, A. Rizzi 
N. Montironi 

Si chiude un anno particolare, iniziato bene, proseguito male ~ 
per fortuna, non conclusosi peggio. 
I problemi sono tanti, tutti sulle spalle dei soliti quattrocr~ 
tini (stanchi): in grotta la gente ci va poco, tutti si lamenta 
no che manca l'abisso nuovo da esplorare, ma nessuno lo cerca; 
scarseggia il materiale, ma pochi si preoccupano di rendere e pu 
lire quello preso in prestito; manca gente nuova, ma le persone 
che terminano i corsi vengono abbandonate a se stesse; si fanno 
interminabili discussioni, si litiga sterilmente,_ ma non si ri~ 
sce a stendere la relazione di una grotta lunga cento metri •••• 
Se vogliamo evitare il rischio che le oscillazioni tra alti e 
bassi, tipiche di ogni attività umana, ci portino a qualche ba~ 
so rovinoso, non dobbiamo lasciare affievolire quei fattori che 
ci hanno fatto ottenere i migliori risultati: entusiasmo, aper
ta collaborazione, disponibilità!!! 

IL PRESIDENTE 
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in breve ••• 

ATTIVITA' GENERALE 
L'attività generale del G.G.N. nel corso del 1985 si è 

svolta secondo le linee generali degli anni precedenti. Alcuni 
obbiettivi programmati dall'assemblea di inizio anno (Campo dei 
Fiori, Tivano, Guglielmo) sono stati clamorosamente mancati. 
Assente pure il tradizionale campo estivo. 
Il numero delle uscite si è ulteriormente ridotto rispetto al-
1 'anno precedente; tra quelle di un certo interesse ricordiamo 
quelle ai rami dei comaschi in Zelbio, in Val Cadur, al Pojala, 
alla Guglielmo, al ramo fossile del Castello, al Fighiera. 
Ecco riassunti i dati delle attività: 
- numero delle uscite •••••••• 77 
- ore totali di attività ••••• 1205 così ripartite: 

• ricerca, documentazione ••••••• 466 
• visite •.•••••••••••••.•••••••• 432 

• didattica, esercitazioni •••••• 212 
• speleologia urbana •••••••••••• 95 

ATTIVITA' DI RICERCA 
Dopo essere andati a Sambughetto per una vita, ci siamo ac 

corti che la Val Strona non è tutta lì: le grotte descritte in 
questo numero del bollettino sono solo un antipasto ••• 
Ma di grotte, quest'anno, ne sono uscite un po1 dovunque. 
Sul Fenera, oltre ad un paio di cosette di minore importanza, è 
stata trovata l'introvabile Tana dell'Armittu. Ad Arona le grot 
ta più interessanti escono fuori solo ora. Vicino a Varallo ab
biamo visitato la Vallaccia, già citata nella classicissima gui 
da della Val Sesia di don Ravelli (1913). In Grignetta ci sono 
tanti buchi che soffiano, anche se, per ora, scendono poco. Per
sino le rocce cristalline del Mottarone e della Val Sermenza ci 
hanno dato qualche grotta: la più spettacolare, trovata da Gian 
ni e Paolo Covelli, attraversa da parte a parte, a mezza altez
za, la Torre di Boccioleto. Accesso: 50 metri di arrampicata di 
III e IV, belli, lisci, esposti e verticali; poi serve ancora u 
na doppia. 
Sempre quest'anno abbiamo revisionato i dati della grotta della 
Cava del Massucco (2504 Pi) e del BBcc d'la Elisa Pitta (2517 P~. 
Siamo andati anche alle grotte della Fornace sotto Bocchetta di 
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Guardabosone (~513 e 2514 Pi), ma erano proprio come descritte 
da Focarile e Orlandi nel 1962: solo che la grotta superiore è 

intasata dalla terra dopo pochi metri. 
Infine, in collaborazione con gli speleo acquesi, è stato termi 
nato (era ora!) il lavoro riguardante la Tana di Morbello, che 
presenta uno sviluppo complessivo di 357 m; sempre nell'Acquese 
sono state rilevate una decina di grotte nuove, con sviluppoda1 
la decina al centinaio di metri. 
Last, not least: la speleologia urbana. La ghiacciaia di via D2 
lores Bello, i sotterranei del castello di Galliate ed i pozzi 
del Convento di San Nazzaro, testimoniano l'impegno di pochi che 
sopravvive fra l'indifferenza di molti. 

RAPPORTI CON ENTI 
I rapporti con la sezione e.A.I. permangono ottimi ed im

prontati a mutua disponibilità; comunque non guasterebbe da paE 
te nostra una maggiore partecipazione alle attività generali. 
In federazione ci si sforza per ripristinare i contatti con la 
Regione, al fine di incrementare gli stanziamenti; si privile~ 
rà comunque l'attività inerente pubblicazioni, catasto, corsi, 
dotazione materiale scientifico. 
Sono stati presi contatti con i comuni in cui si svolgono le n2 
stre ricerche principali (Morbello, Val Strona), vedremo i ri
sultati ••• 
Le ricerche di finanziamento presso banche, società, ditte, ec~ 
hanno fornito risultati mediocri. 

SCUOLA DI SPELEOLOGIA 
Sono state organizzate alcune uscite per gli allievi del 

corso 1984: l'adesione è stata abbastanza limitata. Per la pri
ma volta solo una minoranza degli allievi ha aderito al gruppo. 
A conferma del cattivo andazzo, ~el 1985 non è stato tenuto al
cun tipo di corso, nè alcuna esercitazione istruttori. 
In compenso, finalmente, la scuola dispone di istruttori abili
tati a tenere corsi di speleologia: hanno superato gli esami e 
sono stati nominati I.S.: Micaela, Maurizio e Gianni. 
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SEGRETERIA 
Che dire di più? La segreteria funziona, riesce a funziQ 

nare per un anno intero! Le lettere arrivano, le risposte partQ 
no, le convocazioni fioccano, carte cartine e cartacce vengono 
regolarmente archiviate e chi cerca qualcosa (qualsiasi cosasia 
passata per la segreteria) è certo di trovarla (prima o poi •• J 
Il numero di soci è leggermente diminuito: siamo passati a 23SQ 
ci effettivi e 4 soci aderenti. 

ATTIVITA' DIVULGATIVA 
L'attività nelle scuole (12 lezioni) è stata più che sod

disfacente. 
Tuttavia abbiamo riscontrato maggiore interesse presso gli ins~ 
gnanti della scuola elementare e media, mentre la scuola supe
riore, che è quella che maggiormente dovrebbe essere interessa
ta, non richiede le nostre lezioni. La causa fondamentale diciò 
si ravvisa essenzialmente nel fatto che gli insegnanti delle e
lementari e medie inferiori sono alla ricerca di attività inte
grative che risveglino l'interesse dei ragazzi (e bisogna dire 
che tutte le scolaresche da noi avvicinate hanno dimostratogrB.!! 
dissimo interesse, fino all'entusiasmo). 
Anche le altre attività messe in cantiere hanno fornito ottimi 
risultati: ricordiamo le consuete proiezioni (al cinema Araldo 
con F. Thieme, al CRAL Donegani), la trasmissione a Radio Azzu~ 
ra, l'uscita al Caudano con gli escursionisti CAI, la lunga pu2 
blicazione sulla "Famiglia Nuaresa" inerente i sotterranei del 
Castello, una lezione sulla speleologia alla colonia ENEL di De 
vero. 

MAGAZZINO 
Grazie al contributo della Regione Piemonte, il gruppo si 

è dotato di un nuovo parco rilievi e di due nuovi termometri. 
Dopo i grandi smarrimenti dell'anno passato, quest'anno non si 
segnalano grandi perdite (1 sacco ••• ). 

BIBLIOTECA 
Nel 1985 il numero di prestiti è leggermente calato. 

Il numero di riviste in arrivo ha avuto un incremento del 30%. 
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CATASTO 
Il catasto delle province di Novara e Vercelli è aggior

nato a tutto il 1984. E' entrato in funzione il catasto delle 
cavità artificiali, che raccoglie al momento i dati di 23 cavi
tà. Nessuna variazione rispetto al 1984 per quanto concerne il 
catasto regionale. 

ATTIVITA' DI CAMPAGNA 

06.01 Morbello (AL) 
06.01 Stoppani (CO) 
13.01 Caudano (CN) 
13.01 Antro delle Gallerie 
20.01 Marelli (VA) 
27.01 Zelbio (CO) 
03.02 Forgnone (BG) 
09.02 Grotta Alabastro (VA) 
10.02 Zelbio (CO) 
17.02 Val Cadur (BG) 
24.02 Tivano (CO) 
03.03 Morbello (AL) 
05.03 Vicolo Cantalupa-Novara 
10.03 Giurati (VA) 
16.03 Cunicolo v. D.Bello-NO 
17.03 Frassino (VA) 
24.03 Boccioleto (VC) 

28.03 Alpe Laccia (NO) 
29.03 Castello Galliate(NO) 
30.03 Castello Galliate(NO) 
31.03 Torrente Strona (NO) 
13.04 Frassino (VA) 
20.04 Castello Galliate (NO) 
21.04 Sambughetto (NO) 

25.04 Bus da i Fai (NO) 
27.04 Castello Galliate (NO) 
05.05 Val Strona (NO) 
05.05 Alpe Laccia (NO) 

11.05 Luzzogno (NO) 
12.05 Frassino (VA) 
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19.05 

22.05 
26.05 
03.06 
08.06 
09.06 

09.06 
09.06 
22.06 
23.06 
24.06 
01.07 
06.07 
07.07 
22.07 
25.07 
27.07 
31.08 
01.09 
02.09 
14.09 
15.09 
15.09 
22.09 
29.09 
06.10 
12.10 
12.10 
12.10 

Val Strona (NO) 

Tana dell'orso (CN) 
Arma Tornarea (SV) 
Alpe Madrona (CO) 
Monte Macina (LU) 
Monte Macina (LU) 

Vallaccia (VC) 
Btisa Pitta (VC) 
Cunicolo v.D.Bello-NO 
Massucco (VC) 
DOC Novara 
Caudano (CN) 
Sambughetto (NO) 
Caudano (CN) 
Buco Castello (BG) 
Monte Cimone (UD) 
Uragano (UD) 
Castello Galliate (NO) 
G.nuova Villanova (UD) 
Sambughetto (NO) 
Luzzogno (NO) 
Morbello (AL) 
Massucco (VC) 
Pojala (NO) 
Caudano (CN) 
Morbello (AL) 
Boccanera (PG) 
Monte Cucco (PG) 
Buco Cattivo (AN) 

20.10 Rifugio Rosalba (CO) 

26.10 Sambughetto (NO) 
27.10 Guardabosone (VC) 
02.11 
03.11 
10.11 
10.11 

T. uomo Selvatico (LU) 
Vevera (NO) 
Marelli (VA) 
Vallone (VA) 

16.11 Armittu (VC) 
17.11 Guglielmo (CO) 
23.11 San Nazzaro - Novara 

Battuta a Forno e sopra Sambu
ghetto 
Visita 
Visita 
Compilazione scheda armo 
Individuati due buchi soffianti 
Disceso M 55. Individuato buco 
nuovo 
Individuazione e visita 
Rilievo 
Foto 
Ricerca cavità 
Visita ghiacciaie 
Rilievo 
Studio morfologico 
Rilievo 
Visita fondo ramo nuovo 
Battuta: negativa 
Visita 
Foto 
Visita 
Foto 
Foto 
Misure idrologiche e meteo 
Rilievo e posizionamento 
Visita 
Accompagnamento escursionisti CAI 
Rilievo cavità minori 
Corso tecnico IS 
Corso tecnico IS 
Corso tecnico IS 
Posizionata e rilevata nuova 
cavità 
Armo palestra 
Verifiche 
Visita 
Individuate 4 nuove cavità 
Foto 
Visita 
Posizionamento e rilievo 
Visita fino a P 21 
Ricognizione. Rilievo pozzi 
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24.11 

01.12 

08.12 

14.12 

14.12 

24.12 

28.12 
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Furnaseta-Arona (NO) 

Guglielmo (CO) 
Morbello (AL) 
San Nazzaro - Novara 

Fenera (VC) 

Val Strona (NO) 
Fighiera (LU) 

Rilievo 
Recupero fotocamera 

Rilievo 
Rilievo pozzi 
Posizionamento e rilievo nuova 
cavità 
Reperiti tre buchi presso Strona 
Visita al ramo delle Ludrie 

Castello di Galliate: 
Sotterraneo Nord-Est 
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BBcc dal Fai,j 
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Ipogei minori del 

CASTELLO DI NOVARA 

Bruno GUANELLA 

Con la relazione apparsa su."LABIRINTI" n° 4, il lavoro 
di esplora.: ;_one e rilievo eseguito dal Gruppo Grotte nei sotter 
ranei del Cas'ello Sforzesco di Novara, poteva dirsi terminato. 
Per ragioni di completezza però ci sembra opportuno procedere al 
la descrizione di tre ulteriori sotterranei, molto piccoli ma, 
in quanto facenti parte di un gruppo omogeneo di cunicoli, ugual 
mente importanti e degni di una breve menzione, senza dilungar
ci ancora nelle ragioni storiche e sui perchè dell'esistenza de 
gli ipogei. 
CUNICOLO EST 

Il suo ingresso, che si trova nelle immediate vicinanze 
dello spigolo S/E del cortile interno (coordinate: y-39,60m x -

21,25m z - 0,15m) è quasi totalmente sepolto e solo la partes~ 
periore emerge dal filo di campagna e dalle macerie che in que
st'angolo sono particolarmente abbondanti. La galleria, di mod~ 
ste dimensioni, ha sviluppo di 5 m. e larghezza di circa 1 m. ; 
è sovrastata da una volta a sesto ribassato ed è quasi totalme~ 
te otturata anche al suo interno. A circa 2 m. dall'ingresso la 
galleria piega a sinistra con un angolo quasi retto e terminaID_ 
co oltre per il brusco degradare verso il basso del soffitto,cre 
si congiunge col materiale di riporto costituente il pavimento. 

In base a quel che è ancora visibile è difficile dire se 
si tratta di una via di accesso secondaria alle gallerie di S/E 
oppure se questa fosse piuttosto l'entrata di un cunicolo che eh 

quel punto procedeva verso N. 
Nella parte finale della galleria è presente una muratu

ra irregolare che costituisce la parete destra del vano, inter
secando irregolarmente la volta (v. fig. 1 pianta e sezione CC~ 
Tale ostruzione, probabilmente nata da una delle tante azioni di. 

rimaneggiamento subite dal castello, preclude la possibilità di 
comprendere l'originario sviluppo del cunicolo. Si potrebbero,a 
questo punto, tentare delle ipotesi, ma poichè non troverebbero 
una verifica data l'esiguità dell'attuale patrimonio di conCEen 

10 



0

00

ze, preferi"amo astenercene. 

A una ventina di metri dall'entrata del castello, spost~ 
to verso Ovest di circa 15 m., è venuto alla luce, grazie a sca 
vi effettuati recentemente, un magnifico pozzo artesiano, conJe 
pareti in cotto e la classica forma circolare, del diametro di 
un metro e la profondità di 14 m. Le sue coordinate sono: y14fl-6 
metri, x 3~16 metri. Il pozzo, che in passato servì sicuramente 
per attingere acqua,. è stato riempito di detriti che lo hanno 
privato di ogni utilità. 
CUNICOLO NORD 

Situato nei pressi dell'angolo di N/O, anch'esso venuto 
alla luce grazie a recenti lavori di scavo, è di modeste dimen
sioni: lo sviluppo è di circa 4 m. e la larghezza di circa un 
metro e mezzo. L'accesso all'angusto sotterraneo (coordinate: y 
38,92 m. x 48,75 m.) è reso possibile da un cedimento della vol
ta a sesto ribassato che lo sovrasta. Termina a E dopo pochi m~ 
tri, mentre a O una frana lo ha completamente ostruito. 

La sua posizione e il suo orientamento lasciano presup·
porre che esso fosse in qualche modo collegato con il cunicolo 
molto ampio che si snoda lungo tutta l'ala O e che proprio in 
corrispondenza del torrione presenta un intricato Sl:ilSseguirsidi 
galleria; una di esse, come si può notare dalla planimetria ge
nerale pubblicata ("LABIRINTI n° 4"), si dirige proprio in dire 
zione del cunicolo N. Ma è solo un'ipotesi che non può avere ve 
rifica per la presenza di un diaframma in muratura. 

Dati catastali 
Sotterraneo EST al Castello di Novara - PiNo AOOO? 
Comune - Novara Località - Castello Visconteo-Sforzesco 
Cartografia IGM - Foglio 14 Quadr. 3 Tavoletta NE Novara 1962 
Coordinate: 3°50'02", 4 W - 45°26'36" N 
Sviluppo sp. : m. 5 Dislivello : -0,5 m. 
Epoca di costruzione: XVI/XVII secolo (?) 

Sotterraneo NORD al Castello di Novara - PiNo A0004 
Comune - Novara Località - Castello Visconteo-Sforzesco 
Cartografia IGM - Foglio 14 Quadr. 3 Tavoletta NE Novara 1962 
Coordinate: 3°50 '05", 7 W - 45°26 '38", 5 N 
Sviluppo: m. 4 Dislivello : -2m 
Epoca di costruzione: XVI/XVII secolo (?) 
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Pozzo Artesiano presso il Castello di Novara - PiNo A0003 
Comune - Novara Località - Castello Visconteo-Sforzesco 
Cartografia IGM - Foglio 14 Quadr. 3 Tavoletta NE Novara 1962 
Coordinate: 3°50'04", 6W-45°26'38" N 
Sviluppo sp. : 14 m. Dislivello : -14 m. 
Epoca di costruzione: XV/XVII secolo (?) 

CUNICOLO EST 

PIANTA SEZIONI 

e' 

~.' 

A-A' 

~Q. ~ ~ 7-
Ingresso s-s· C·C' 

CUNICOLO NORD 

SEZIONI 
PIANTA 

PIANTA 

-~ 
~' 

POZZO 

SEZIONE 

s-a· 

o 
SCALA ORIGINALE 1:100 

fS:SSl murlllita 

~ tePr1 barrul'I 

5m 

RILIEVO: 1.8.GUANELLA G.D.CELLA 
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UN'ANTICA GHIACCIAIA IN VIA D. BELLO 

B. GUANELLA - A. RIZZI 

Denominazione: Ghiacciaia presso Via Dolores Bello - A12 PiNO 
Cartografia: foglio 44, quadrante III, tavoletta NE, ed. 1962 
Coordinate: 3°49'55,1" O - 45°26'58/I-" N 
Accesso: Al numero 8 di via Dolores Bello scendere la scalinata 
destra sita presso l'androne d'ingresso. 
Descrizione: La ghiacciaia è costituita da un grosso vano sferci. 
dale, avente una superficie di circa 50 mq., pari ad un volume 
libero di 80 mc. Per la costruzione sono stati impiegati matto
ni pieni piuttosto irregolari; il pavimento, in terra battuta, 
è ad una quota di 1,90 m. sotto il piano stradale. 
Il vano è cinto esternamente da una scalinata, la cui parte fi
nale è stata messa alla luce da un paziente lavoro di scavo. Q~ 
sta galleria, sempre in mattoni pieni, è sovrastata da una vol• 
ta a sesto ribassato; gli scalini, invece, sono in pietra da ta 
glio. Davanzali, spalle ed architravi delle finestrelle che si 
affacciano sull'ambiente sono egualmente costruiti in pietra da 
taglio. Lun~o il lato meridionale, sulla parete della ghiacciaia. 
sono visibili i resti di una scalinata che permetteva di raggiU!l 
gere il piano del ghiaccio. 
Lo stato di conservazione dell'opera è ottimo, eccezion fatta 
per la parte finale della galleria esterna, ove è crollata la 
volta. 
L'uso delle ghiacciaie: La ricerca bibliografica condotta su qu~ 
sto sotterraneo ha avuto esito infruttifero; informazioni gene
rali sono state comunque ricavate da manoscritti e testimonian
ze. Secondo alcune persone anziane le ghiacciaie erano ancorain 
uso una cinquantina di anni fa. L'origine è comunque molto an
tica: se ne trovano accenni in minutari notarili del XVI secolo 
ma l'utilizzo delle ghiacciaie doveva essere già praticato in~ 
poca tardo medioevale. Ogni paese in genere ne possedeva una, di 
proprietà del comune. Il ghiaccio che vi era conservato era con. 
cesso con molta parsimonia, in quanto bene raro e prezioso, es2 
lo per casi di una certa gravità, essenzialmente per uso tera-
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peutico. In città, ovviamente, il numero di ghiacciaie era mag
giore; molte di esse, inoltre, appartenevano a nobili. 
Il ghiaccio veniva qui portato dalle campagne (da cui i toponi 
mi ancora esistenti come "Campo ghiacciaia", ecc.), dove la foE 
mazione avveniva in questo modo: in spazi squadrati con sponde 
in terra battuta si faceva confluire l'acqua dalle risorgenze: 
il campo adatto a ricevere l'acqua da ghiacciare era il più vi
cino possibile al fontanile per evitare contaminazioni di qual
siasi genere. Il ghiaccio veniva poi tagliato in pezzi e conseE 
vato nelle ghiacciaie a strati inframmezzati da uno spessore di 
segatura o, meglio, di pula di riso, per evitare che i blocchi 
si saldassero tra di loro. Naturalmente il ghiaccio meglio con
servato era quello più in profondità. 
Tornando al nostro caso, la ghiacciaia da noi rinvenuta in Via 
Bello ad un certo punto non fu più utilizzata come tale e quin
di interrata e adibita a cantina. L'accesso dalla strada fu mu~ 
rato e rimase solo una finestrella presso il piano pedonale del 
la via. Di fronte a questa finestra esiste ancora un foro rettB.!! 
gelare in prossimità dell'entrata, che doveva servire per con
trollare la conservazione del ghiaccio e per preleva?e i primi 
blocchi quando la ghiacciaia era colma. 
Quanto al cunicolo di cui è crollata la volta non sono da esclu 
dere le ipotesi che conducesse ad una ghiacciaia a livello inf~ 
riore oppure che potesse servire come via di accesso o come ca
nale di drenaggio delle acque derivanti dalla dissoluzione del 
ghiaccio. 
Concludiamo con un cordiale ringraziamento al geom. Fizzotti 
per l'autorizzazione di accesso ed al geom. Clemente per la con 
sulenza tecnica. 
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IL CASTELLO DI GALLIATE 

B. GUANELLA - N. MONTIRONI 

La nostra idea di visitare il Castello di Galliate è na
ta sull'onda dell'entusiasmo suscitato dai sotterranei di quel
lo di Novara, sotterranei di cui abbiamo già parlato nei bollet 
tini precedenti. 

Le nostre aspettative erano grandiose, ma, nonostante la 
gentilezza dell'Assessore competente e del personale dell'Uffi
cio Tecnico del Comune di Galliate, le nostre ricognizioni alla 
ricerca del sotterraneo perduto si sono dimostrate infruttuose. 
Tuttavia tracce dell'antica potenza del maestoso Castello sono 

state rintracciate e giudicate degne di essere divulgate. 
Notizie di castelli ubicati nel territorio dell'odierna 

Galliate si trovano in documenti che vanno dal X al XIII secol~ 
Ma per trovare un castello efficiente bisogna giungere alla me
tà del XIV secolo. Sotto il governo di Gian Galeazzo Visconti 
(1347-1402), infatti, Galliate diventa una piazzaforte dì note
vole importanza strategica. Tra il 1350 ed il 1360 la costruzìo 
ne assume i caratteri tipici del castello dì pianura di epoca 
viscontea, caratteri tuttora visibili: pianta quadrangolare o
rientata secondo i punti cardinali, quattro torri angolari, un 
fossato ampio e profondo, cortine in cotto e pietra. In seguit~ 
in epoca sforzesca, il Castello raggiunge la pienezza delle pro 
prie funzioni militari e soprattutto rappresentative e territo
riali. Galeazzo Maria Sforza, nel 1476, decide di ampliare e ri 
strutturare l'antico nucleo visconteo: non vengono però adotta
te delle soluzioni tecniche d'avanguardia, come avviene ad ese~ 
pio, nello stesso periodo, nel Castello di Soncino (CR). Rispet 
to alle altre opere militari sforzesche, il Castello di Gallia
te rimane una costruzione anacronistica nonostante la mole spic
catamente orizzontale che ne fa uno degli esempi maggiori nella 
Pianura Padana. Bisogna però considerare che, sotto Galeazzo Ma 
ria Sforza, più che maniero protagonista di epiche imprese gueE 
resche, il Castello è saltuaria sede di ricevimento di ambasci~ 
tori (1475-1476) e base di partenza per la caccia nella grandee 
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~icca riserva del Ticino. Sono anche gli anni in cui Domenico 

Maineri, architetto militare del duca, fa scavare una roggiaper 

condurre l'acqua da immettere nel fossato del castello. Viene i 
noltre previsto un camminamento sotterraneo per collegare tral2 
ro le varie torri, camminamento limitato però a due delle quat
tro torri. 

La morte del duca segna una battuta d'arresto nei lavori 

che riprendono, per volere di Ludovico il Moro, solo intorno a
gli anni '90, quando vengono aggiunte nuove e più ampie finestre, 
sistemati i fossati, costruiti nuovi vani e abbellite le stanze 
mediante ornamenti e pitture, nonostante le proteste degli arti 
sti per i ritardi nei pagamenti. 

La cattura di Ludovico il Moro segna l'inizio della deca 
denza del Castello di Galliate. Largamente superato come forte~ 
za dalle nuove concezioni difensive (cfr.i bastioni di Novara), 
il castello conobbe, negli anni della lunga dominazione spagno
la, manomissioni e incuria da parte dei vari proprietari. 

Solo recentemente, a partire dagli anni '70, sono stati 
avviati tentativi di recupero da parte del Comune di Galliate, 
al fine di porre in luce la complessa stratificazione del monu
mento. 

Cosa rimane degli antichi fasti? Dell'epoca viscontea è 
rimasto un tratto di cortina, arretrata di circa due metri dal
le mura sforzesche orientali. Si tratta di un muro di ciottoli 
di fiume, legato a spina di pesce, di modesto spessore. Di epo
ca sforzesca sono invece i resti, nella torre nord/est, dell'o
riginaria pavimentazione in cotto smaltato a colori vivaci, con 
disegni a losanghe ed ottagoni racchiudenti dslle stelle; alla 
stessa epoca appartengono pure le aquile coronate, simbolo del
la casa Sforza, che decorano i soffitti delle stanze della torr~ 

Nessuna traccia dei rivellini, distrutti nel '600,mentre 
il fossato attuale deve considerarsi sensibilmente ridotto ri
spetto alle dimensioni originarie. Resti della via coperta per 
il passaggio delle sentinelle possono individuarsi nel brevep~s 
saggio al livello del fossato, nell'ala est, utilizzato nell'ul 
tima guerra come rifugio antiaereo. 

Dal nostro punto di vista è interessante notare che, co
me già riscontrato al Castello di Novara, anche a Galliate iso! 
terranei si sviluppano prevalentemente sotto i torrioni e che,an 
cora una volta, non abbiamo trovato cunicoli che escano dalle 
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mura perimetrali. Tuttavia anche a Galliate abbiamo raccolto te 
stimonianze che affermano, invece, il contrario: così un cammi
namento, parzialmente ostruito da crolli, partirebbe dal sotteE 
raneo dell'ex cinema per uscire poi vicino al canale Cavou~ sul 
la strada per Cameri. Un'altra leggenda "sotterranea" vuole che 
nel Castello vi fosse anche un pozzo munito di affilatissime l~ 
me: in esso erano gettati vivi i nemici del signore di turno. 

Ma vediamo ora, un po' più in dettaglio, i singoli sotteE 
ranei visitati, che hanno tutti uno sviluppo di alcune decinedi 
metri e che sono tutti compresi nella tavoletta I.G.M. 44-II::b-NE 
Novara, in comune di Galliate, ad una quota di circa 153 m. sl~ 

SOTTERRANEO DEL TORRIONE NE - PiNO A 15 
posizione: 3°45'18,5" long. O - 45°28'42;2" lat. N 

Dal più orientale degli ingressi posti sul lato N si ac
cede ad un piccolo cortile sul cui lato sinistro una porticina 
dà accesso ad una scala alla cui base un sotterraneo, sovrasta
to da una volta a sesto ribassato, si dirige dapprima verso N e 
poi verso O. Sul lato destro vi sono tre stanzette col soffitto 
costituito da volte pure a sesto ribassato. In ognuna di esse, 
sbarrata da una robusta inferriata, c'è una finestrella che dà 
sul fossato e che è terminata superiormente da un piccolo arco. 
Nell'ultima stanza si trova una caldaia per riscaldamento, ormai 
in disuso. Da qui è possibile risalire nel cortile per una sca
la con soffittatura piana, di epoca sicuramente recente. 

CUNICOLO DEI VISCONTI - PiNO A 16 
posizione: 3°45'18P" long. O - 45°28'41,?" lat. N 

Dal cortile del sotterraneo precedente un porticato dà 
accesso ad un'ampia sala nel cui pavimento una scala scende nel 
secondo sotterraneo. Alla base di essa un bell'arco a due test~ 
costruito in mattoni pieni, contrasta in maniera stridente con 
la soletta in cemento armato che ricopre il resto del cunicolo. 
Questo si sviluppa rettilineo lungo il lato E del castello ed 
appare fortemente alterato: oltre alla citata soffittatura anche 
il muro di destra, in calcestruzzo, si oppone violentemente al
le più nobili fatture di quello di sinistra. Questo, già citato 
nella parte introduttiva, è composto da ciottoli rotondeggianti 
legati con malta di calce aerea, protetta a sua volta da unasti 
latura in malta cementizia di epoca recente. A circa metà lun
ghezza il muro si interrompe per lascia.re spazio ad una serie di 
tre archi oltre i quali esso riprend~ per terminare poi in fon-
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do al cunicolo. I tre archi sono a due teste di fascia e sono 
profondi circ.a un metro e m~zzo. Nella soffittatura vi sono dei 
lucernari in vetrocemento: questo può far pensare che quello che 
oggi ci appare come un sotterraneo fosse in origine un cammina
mento a cielo aperto e che il muro visconteo sia stato poi in
globato da un successivo ampliamento del Castello. 

SOTTERRANEO TORRIONE SE - PiNO A 18 
posizione: 3°45'18P" long. O - 45°28'41~" lat. N 

Usciti dal cunicolo dei Visconti si prosegue verso l'an
golo SE del castello e, percorrendo il porticato del cortile iQ 
terno, si giunge ad una porta oltre la quale una scala di venti 
gradini, incastrati in un muro a scarpa, scende nel più bello 
dei sotterranei finora visitati qui a Galliate. La scala è sof
fittata da una volta a sesto ribassato che termina poi sullapiù 
ampia volta del cunicolo. Di fronte e sulla sinistra vi sono sei 
vani con volte a sesto ribassato ortogonali alla volta principa 
le. Nel centrale dei tre vani di sinistra un'apertura, protetta 
da una massiccia inferriata, si affaccia sul fossato. Una fine
stra analoga è presente anche nel quinto vano, mentre nel primo 
e nell'ultimo due feritoie si aprono verso N e verso O. Il cuni 
colo, di pianta ad "L", è sovrastato da due volte ortogonali a 
sesto ribassato di differenti larghezze, le quali, intersecando 
si, danno origine ad un arco rampante irregolare. La pavimenta
zione è costituita da un battuto cementizio, tranne che nella 
parte centrale dove una botola, probabilmente ricavata in una 
soletta di cemento armato, lascia presupporre l'esistenza di un 
ambiente sottostante, forse una cisterna od una fossa biologica 
Di un certo interesse la presenza dei resti di una costruzione 
a pianta quadrata di cui non è chiara la funzione. Nella secon
da parte del sotterraneo, sulla destra, c'è un muro a scarpa in 
ciottoli, simile a quello del cunicolo dei Visconti, ma con dei 
corsi di mattoni per la ripresa dei piani. Su questo muro si aE 
poggia una scala che sale in uno dei saloni dell'ala meridiona
le. 
IL RIFUGIO ANTIAEREO - PiNO A 17 
posizione: 3°45'18P" long. O - 45°28'41~" lat. N 

I due ingressi di questo sotterraneo si aprono al livel
lo del fossato, lungo il lato orientale. Esso è composto da una 
successione di stanzette comunicanti tra di loro, ricavate tra 
il muro perimetrale del Castello ed un più antico muro a scarpa 
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in ciottoli. Questo costituisce presumibilmente la parte inferi:J 

re dell'antico murq incontrato nel cunicolo dei Visconti. Nel 

corso dell'ultima guerra questo sotterraneo fu utilizzato come 
rifugio antiaereo. 

SOTTERRANEO DELL'EX CINEMA - PiNO A19 
posizione: 3°45'22,5" long. O - 45°28'4;3" lat. N 

L'accesso a questo sotterraneo è consentito da un varco 
nel settore occidentale del muro perimetrale, varco cui si ace~ 
de dal fossato. Giunti in un cortile si entra in una vecchia sa 
la cinematografica in fondo alla quale una porta immette in un 
ulteriore vano sulla cui parete meridionale una breccia dà ace~ 
so ad una scala discendente di diciotto gradini. Questa è sovra 
stata da una volta a sesto ribassato interrotta per breve trat
to da una soletta piana di cemento armato. Alla base della sca
la vi è un pianerottolo dal quale, girando a destra, si scende 
con altre due gradini a livello del sotterraneo. Questo è costi 
tuito da un corridoio, con volta a sesto ribassato, fiancheggi~ 
to sul lato sinistro da tre nicchie, due delle quali hanno vol
te a sesto acuto, mentre la centrale ha una volta a sesto ribas 
sato. Due finestre, nella seconda e nella terza nicchia, danno 
un po' di luce all'ambiente. Il cunicolo prosegue poi vol4ando 
a destra: di nuovo il suo lato sinistro è movimentato da quat
tro nicchie, due delle quali ricevono un po' di luce: la t~rza 
da una finestra e la quarta da una feritoia. Alla fine di que
sto tratto di cunicolo un'altra scala risale all'esterno. Non 
lontano, sul lato meridionale del cortile adiacente alla ex s~ 
la cinematografica, coperto da una botola, c'è un pozzo artesia 
no del diametro di circa un metro e della profondità di circa 
sette. 
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IL CUNICOLO DEL FIERO ALLEATO 

Giorgio FRANCESE 

La grotta si apre nella cava di Sambughetto, in parete. 
E' appunto questo fatto che ha stimolato la voglia mia persona
le, e non di altri, di buttarci un occhio. E già la fantasia ga 
loppa: 

••• il nostro eroe scende, nel vuoto più assoluto, 
lungo la parete. Dopo una calata interminabile ar
ri va al tetto che protegge il buco ••• 

Ma si sa che la fantasia ha poco a che fare cotl il nostro grup
po e soprattutto con Sambughetto. E quindi ecco il nostro eroe 
che, trovato un albero aggettante nel vuoto, àncora la corda, e 

scende • • • scende ••• 5 metri. 
••• Il fortissimo pendola sicuro con un cliff han
ger tra i denti ••• et voilà: un -805, -805,35 ine
splorato lo attende ••• 

Il nostro comincia a interessare tutti i santi del Paradiso al
la sua causa. Ma ecco l'aggancio con la parete ed il fetido bu
co. Stima a occhio: continua. E' già qualcosa. L'entrata è degna 
di un Manolo: la corda che, in tensione, ti sbilancia, le mani 
sulla roccia e i piedi ••• boh! Ma la vera forza di riserva (le 
imprecazioni) mette a posto ogni cosa • 

••• l'esplorazione continua: meandro impestato, ar 
rivi, partenze, pozzi, spit, perforatori roventi..7 

Macchè. Una piccola saletta, 2 - 3 metri di diametro e 60 cm. di. 

altezza, va a finire in una strettoia abbastanza canercia. Al -
tra microsala e micromeandro modello "senza speranza" (per l'uo 
mo almeno, gli scoiattoli ••• chissà!): il tutto è almeno catast~ 
bile. 

Ecco qui una descrizione di un insignificante buco in p~ 
rete. Ringrazio chi con coraggio è arrivato fin qui a leggere , 
soprattutto se è un fortissimo. 

Ma ognuno fa quel che può • 
••• e i cocci s0no suoi. 
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CAVIT.6: MINORI 

della VAL STRONA 

M. RICCI - G.D. CELLA 

Come noto, gran parte della Valle Strona si sviluppa nel 
la formazione kinzigitica, caratterizzata dall'alternarsi di 
gneiss biotitico-sillimanitici, anfiboliti e lenti di marmi e 
calcefiri. E' proprio in queste ultime che si è instaurato un 
fenomeno carsico che si sta rivelando più diffuso di quantonm 
si fosse immaginato in precedenza. Infatti recenti ricognizio
ni hanno permesso il ritrovamento di numerose cavità, anche di 
un certo interesse. 

In questo articolo cercheremo di descriverne alcune,pr.2_ 
cedendo da oriente verso occidente, nel senso cioè di chi da Q 
megna risalga la pittoresca valle. 

La formazione kinzigitica inizia in prossimità della co 
siddetta Fonderia, poco prima del bivio per Chesio. Ed è pro
prio nei pressi di Chesio che abbiamo ritrovato, grazie alla 
cortesia degli abitanti della valle, la Grotta delle Fate pre~ 
so l'Alpe Loccia, o B6cc dal Faij, già citata in un veccio la
voro del Bazetta (1). 

2677 PiNO B6cc dal Fai.i 
Comune: Loreglia 
Tavoletta I.G.M.: 30-I-SE Omegna 
Quota: 805 m. slm 
Coordinate: 4° 05' 02" Ovest 45° 54' 59" Nord 
Sviluppo spaziale: m. 38 
Profondità: m. 15 (+6/-9) 
Accesso: da Chesio si prende il viottolo che inizia nei pressi 
dell'albergo Promessi Sposi (dove è possibile chiedere informa
zioni) e che conduce all'Alpe Castanaga (m. 860). Da qui il se~ 
tiero prosegue in quota: se ne percorrono ancora circa 200/300m 
fino ad alcuni ruderi. Dopo altri venti metri, in prossimità di 
un grosso faggio contorto sulla sinistra del sentiero, si trova 
un'esile traccia che, costeggiando uno sperone roccioso, scende 
in pochi minuti all'ingresso della grotta (30 - 40 minuti da 
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Chesio). 
Descrizione: l'ingresso, di piccole dimensioni, si apre a fil di 
terra e consiste in un saltino di due metri. Un ripido scivolo 
immette nella prima sala che un tempo doveva essere riccamente 
concrezionata: oggi solo pochi frammenti sono sopravvissuti ai 
continui vandalismi. Un breve restringimento immette nella se
conda sala, anch'essa con resti di concrezioni. Sul soffitto al 
cuni fori conducono a vani di ridotte dimensioni. 
Osservazioni: la cavità si apre in un banco di calcefiri ad ele 
vato contenuto di carbonato di calcio (85 - 90 %) e si sviluppa 
in corrispondenza di una frattura orientata ENE - WSW, ben visi 
bile sulla volta. Questa diaclasi è correlabile con la disconti 
nuità tettonica in corrispondenza del sottostante torrente Ba
gnone. L'aspetto è quello caratteristico delle cavità di crolla 
volte piane, pareti lisce ed allineate con l'asse della diacla
si; pavimenti ricoperti da clasti di ogni dimensione. Questa mcr 
fologia ha ormai completamente cancellato quella originale del
la grotta. 

Il B6cc dal Faij si presentava, sino a poco tempo fa, e
stremamente ricco di concrezioni: stalattiti, stalagmiti, gours, 
colate e cristallini di calcite ornavano quasi completamente le 
due sale. Purtroppo, ignoti vandali hanno distrutto questo pa
trimonio unico in tutta la valle. 

Dal punto di vista idrologico, la presenza di sabbia in 
corrispondenza del meandro presso la seconda sala ci fa ritene
re che questo divenga attivo nei periodi di forte precipitazio
ne. Nel corso della visita (25/4/1985) è stato riscontrato uncQ 
pioso stillicidio la cui acqua si disperdeva fra i massi che pa 
vimentano le sale. 
Temperature: esterno ••••••••••••••••••••••••••••••.••••• 10.5 °C 

prima sala ••••••••••••••••••••••••••.•••••• 8.5 °C 
seconda sala ••••••••••••••••••••••••••••••• 9.0 °C 
acqua di una piccola pozza nella prima sala 7.8 °C 

Sempre da Chesio si può anche salire, seguendo una car -
rozzabile in cattivo stato, verso l'Alpe Loccia. Un po' prima 
dell'Alpe, la strada si mantiene per un breve tratto in piano e 
sulla sinistra si notano alcune doline. Qui, in una ristrettis
sima area, sono finora state esplorate quattro cavità di aspet
to per lo più tettonico. In realtà la roccia incassante è con Q 
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gni probabilità un calcefiro sia pure contenente un'alta perce~ 

tuale di silicati. Sembra dunque verosimile che l'origine delle 
grotte sia da ascriversi al carsismo anche se, in un secondo-te~ 
po, la morfologia originale è stata completamente alterata dai 
fenomeni clastici. Questa ipotesi sembra confermata dalla pre
senza delle doline e dal rinvenimento, nelle grotte, di croste 
calcitiche e stalattiti che testimoniano di un processo di sol~ 
zione, trasporto e rideposizione di carbonati da parte dell'ac

qua. 

2678 PiNO Grotta Cadente 
Comune: Loreglia 
Tavoletta I.G.M.: 30-I-SE Omegna 
Quota: 1043 m. slm 
Coordinate: 4° 05' 38",5 Ovest 45° 54' 42",4 Nord 
Sviluppo spaziale: m. 59 
Profondità: - m.15 
Accesso: sulla sinistra della strada, a pochi metri da questa, 
negli immediati pressi del sentiero che attraversa il campo di 
doline, si apre il pozzetto che dà accesso alla cavità. 
Descrizione: il pozzetto di accesso può essere evitato infilan
dosi tra alcuni mass.i in un passaggio che immette direttamente 
alla base del breve salto. Una ripida galleria, ingombra di ma~ 
si di crollo, scende ad un bivio. Sulla destra una strettoiacon 
sente di accedere ad una sala con due diramazioni che ben preto 
divengono impercorribili. Il ramo di sinistra conduce invece,do 
po un'altra strettoia, ad un angusto pozzo di 4 metri (corda n~ 
cessaria) alla cui base è una saletta cieca. 

La cavità si sviluppa prevalentemente negli gneiss che si 
presentano profondamente alterati in superficie. La grotta è o
vunque ricoperta di clasti di ogni dimensione; negli ambienti 
più profondi si riscontrano inoltre detriti fini e sabbia. Alc~ 
ne minute stalattiti pendono dalla volta sovrastante il pozzet 
to; nella stretta galleria finale dal ramo destro abbiamo inol
tre rinvenuto dei grossi crostoni costituiti da cristallini di 
calcite. Al momento delle visite (maggio 1985) era riscontrabi 
le un modesto ma diffuso stillicidio. 
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2679 PiNO Cunicolo delle Locce 
Comune: Loreglia 

Carta I.G.M.: 30-I-SE Omegna 
Quota: 1042 m. slm 
Coordinate: 4°05'38'',9 Ovest 
Sviluppo spaziale: m. 5 
Profondità: - 2 m. 

45° 54' 43",3 Nord 

Accesso: la grotta è pochi metri al di sopra del piano stradale 
sulla destra, in corrispondenza di un blocco di rocce scistose, 
rossastre. 
Descrizione: si tratta di un breve cunicolo impostato su un'evi 
dente frattura in direzione N/S. Il suolo è coperto da clasti. 

2680 PiNO Buco del Cobra 
Comune: Loreglia 
Carta I.G.M.: 30-I-SE Omegna 
Quota: 1041 m. slm 
Coordinate: 4°05'39",0 Ovest 
Sviluppo spaziale: m. 29 
Profondità: - 6 m. 

45°54'42",5 Nord 

Accesso: si segue il sentiero che attraversa il campo di dolin~ 
Dopo una ventina di metri ci si trova a costeggiare il pozzetto 
di accesso. Alla cavità si accede anche dal fondo della dolina 
maggiore. 
Descrizione: con l'aiuto di una corda da 5metri si scende il po~ 
zo di ingresso al cui fondo alcune minuscole salette sono in c2 
municazione con l'esterno. Una micidiale strettoia permettel'a~ 
cesso ad un ulteriore vano che, verso Nord, sbocca ancora all'~ 
sterno in corrispondenza della più grossa dolina della zona. 
La cavità è impostata lungo due grosse fratture orientate NNO-SSE 
e NE-SO, seguibili esternamente in corrispondenza di una gros
sa dolina e di un marcato avvallamento. Il fondo è ovunque rico 
perto da terriccio e clasti, alterati superficialmente. 
Nella sala maggiore sono rinvenibili stalattiti di ridotte di
mensioni. Nel periodo della visita (maggio 1985) è stato riscon 
trato un leggero stillicidio, mentre era presente ancora un co
spicuo deposito nivale. 
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2684- PiNO 

Comune: Loreglia 
Carta I.G.M.: 30-I-SE Omegna 
Quota: 104-0 m. slm 

Buco della Sorpresa 

Coordinate: 4-0 05' 39" ,5 Ovest 4-5° 54-' 4-2", 7 Nord 
Sviluppo spaziale: m. 27 
Profondità: -12 m. 
Accesso:prendere l'evidente sentiero che attraversa il campo di 
doline. Pochi metri dopo aver costeggiato la maggiore di queste 
si trova, sulla sinistra sotto uno sperone roccioso, il minusco 
lo accesso alla cavità. 
Descrizione: è la più bella delle grotte della zona. Superato 
con l'aiuto di 10 metri di corda lo scivolo iniziale, si pervi~ 
ne in una grossa galleria in forte pendenza che termina dopo u
na ventina di metri, sotto una dolina con un inghiottitoio im
praticabile. Nel corso della visita (maggio 1985) è stato nota
to un modesto stillicidio. 
Lungo la galleria sono rinvenibili sulle pareti depositi di cal 
cite colloidale; nella sala finale è presente una modesta cola
ta concrezionale. 

Da Chesio si ritorna sul fondo valle e, proseguendo ver
so occidente, si giunge, dopo pochi chilometri, a Fornero. Pre~ 
so il paese si trova l'omonima balma, modesta cavità non cata
stabile, già citata in letleratura (1,2) ed interessante più che 
altro perchè ritenuta l'abitazione della strega Ghittina che,s~ 
condo un'altra tradizione, avrebbe invece avuto la sua dimora 
sotto le acque dello Strona. Ancora all'inizio del Novecento, i 
ragazzi del paese erano invitati a non frequentare i dintorni 
della grotta per evitare pericolosi incontri. 

Balma di Fornero o di Monte Cucco 

Comune: Valstrona 
Carta I.G.M.: 30-I-SE Omegna 
Quota: 599 m. slm 
Coordinate: 4-0 06' 21'' Ovest 
Sviluppo spaziale: m. 4-
ProfOndità: + m.3 

4-5° 54-'21" Nord 

Accesso: da Fornero prendere il sentiero che da piazza Bernardi 
va in direzione dello Strona, aggirando il Monte Cucco. Dopo p~ 
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chi minuti, in corrispondenza di una brusca variazione di pen
denza, si giunge alla cavità. 
Descrizione: si tratta di un modesto riparo completamente illu
minato, impostato sui piani di scistosità delle kinzigiti, in 
corrispondenza di una frattura verticale, nella zona di contat
to con i calcefiri. 

Da Fornero si può poi scendere a Piana e riattraversare 
lo Strona. Poco dopo si trova il bivio per la cava di marmo di 
Sambughetto. Siamo nella più classica zona speleologica della 
valle: la cavità più ~mportante è ovviamente la Caverna delle 
Streghe (2501 Pi), ma di notevole interesse è anche il comples
so dell'Intaglio (2536 Pi, 2537 Pi) del quale è in corso un nu2 
vo rilevamento. 
In letteratura (2, 3) si trovano anche notizie di una "Grotta 
Inferiore di Sambughetto" che era lunga circa 100 metri e che og 
gi non è più accessibile. Essa si trovava 'alle falde del monte, 
presso il torrente1'. In questa zona, verso il 1930, furono co
struiti due muri di contenimento per evitare che i blocchi pre
cipitassero accidentalmente dalla cava fino al greto dello Str2 
na (4). Detti muri hanno creato un accumulo di blocchi di circa 
15 metri di altezza, accumulo che ha probabilmente ostruito il 
piccolo ingresso della Caverna Inferiore. 

Sempre nella cava si aprono parecchie cavità minori, fra 

cui il: 
2685 PiNO - Cunicolo del Fiero Alleato 

Comune: Valstrona 
Carta I.G.M.: 30-I-SO Sabbia 
Quota: 683 m. slm 
Coordinate: 4° 08' 12'',9 Ovest 
Sviluppo spaziale: m. 9 
Profondità: - 5 m. 

45° 54' 24",8 Nord 

Accesso: l'ingresso è visibile dal piano di cava, 20 metri al 
di sopra del piccolo intaglio presso l'uscita principale del r~ 

mo fossile della Caverna delle Streghe. Per accedere alla cavi
tà occorre discendere lungo la strada che porta dal piazzale al 
lo Strona. Dopo breve tratto si nota un sentiero sulla destra 
che sale ripido ai prati sopra la cava. In corrispondenza di al 
cune grosse carrucole ancorate al terreno si scende fino a sup~ 
rare degli alberelli. Sull'ultimo albero si fissa una corda sul 
la quale ci si cala per 5 - 10 metri lungo la parete strapiom-
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bante. L'ingresso si raggiunge con un pendolo (spit per eventu~ 
le doppia fino al piazzale di cava-circa 20 metri). 
Descrizione: un breve condotto sulla destra è subito ostruito da 
sabbia e detriti. A sinistra una strettoia immette in una salet 
ta da cui si diparte un ripido cunicolo discendente dal fondo 
sabbioso, presto intransitabile. La grotta appare scavata in 
pressione ed è impostata sulla stessa discontinuità che ha dato 
origine al principale camino del ramo fossile della Caverna del 
le Streghe. 

Ad Ovest della cava, l'abbondanza di rocce carsificabili 
diminuisce bruscamente. All'altezza del ponte per il paese di 
Sambughetto si notano ancora, sul greto dello Strona, bei con
dotti carsici, le cui dimensioni sono però troppo anguste per
chè si possa entrarvi per più di qualche metro. Più oltre gli 
gneiss e le anfiboliti diventano nettamente prevalenti. Solo ol 
tre Forno si ritrova, ma non sulla strada, un banco di calcefi
ri che ospita la 

2676 PiNO - Grotta presso l'Alpe Ravinella 
Comune: Valstrona 
Carta I.G.M.: 30-I-NO Rumianca 
Quota: 1270 m. slm 
Coordinate: 4°10'48" Ovest 
Sviluppo spaziale: m. 69 
Profondità: + m.8 

45°56'48" Nord 

Accesso: da Forno si continua lungo la strada per Campello Mon
ti per circa 800 metri, fino ad una cappella sulla destra (San
ta Lucia); dalla cappella inizia il sentiero per l'Alpe Ravine1 
li di Sotto. Si sale ripidamente ad' un rudere (circa mezz'ora), 
poi più dolcemente ai resti di una fornace e quindi si scende ad 
ad attraversare un torrente: la grotta è 30 metri verso valle, 
sulla destra orografica del torrente, qualche metro più in .alto 
di questo (circa 45/50 minuti dalle auto). 
Descrizione: si tratta di una piccola risorgenza fossile. 
A sinistra dell'ingresso un breve ramo termina con una stretto
ia impraticabile. La galleria principale, invece, si estendequ~ 
si rettilinea per oltre 30 metri con poche diramazioni di scar
so interesse. Poco prima del termine un camino dà accesso ad un 
livello superiore. Alla fine della galleria si può procedere an 
cora per alcuni metri risalendo una frana sulla destra. Tuttala 
grotta ha un aspetto senile: volta e pareti presentano piccole 
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concrezioni per lo più a cavolfiore. La morfologia è essenzial
mente freatica, ma in qualche punto (ad esempio nel ramo supe
riore) si notano approfondimenti a pelo libero. A tratti, sulla 
volta della galleria, si può notare della grafite evidenziata 
dalla dissoluzione della frazione carbonatica del calcefiro. 
Molti blocchi della frana sono già di gneiss ed indicano per
ciò che si è già prossimi ai limiti del banco di roccia carsi
ficabile. Sembra che la grotta fosse in passato utilizzata per 
la stagionatura dei formaggi. 

Termina qui, presso l'Alpe Ravinella, questo nostro pri 
mo viaggio nel carsismo minore della Val Strona. Ma altre tene
bre attendono una luce che le squarci e soprattutto attendonoil 
lavoro paziente ed oscuro di chi vorrà rilevarle. I lavori, si 
sa, non finiscono mai. 

Ringraziamenti: hanno collaborato alle ricerche: Micaela Calca~ 
gno, Maria Rosa Cerina, Giorgio Francese, Nadia Montironi, Enri 
co Camaschella, Maurizio Castaldi, Massimo Galimberti, Ughetta 
Jacometti, Marica Minocci, Fernanda Tosco. Desideriamo inoltre 
sentitamente ringraziare per la collaborazione ricevut~ i signo 
ri Antonio Minazzi di Chesio, Onorato Piana di Fornero e la fa
miglia Piana-Boloni di Marmo. 
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GROTTE DELLE NOSTRE PARTI 

Marco RICCI 

1 - LA GROTTA DELLA CAVA DEL MASSUCCO 
La Grotta della Cava del Massucco, nota da tempo nella lettera
tura speleologica, si apre in Val Sorba, in una di quelle lenti 
di calcari cristallini che di tanto in tanto si trovano inter
cluse nella formazione degli "Gneiss Sesia". La lente in qu8i.Q. 
ne, piuttosto piccola, è priva di fenomeni carsici superficiali 
ed è stata oggetto, in passato, di alcuni lavori di estrazione 
del marmo. La sola cavità della zona è nota almenQ fin dal sec.Q_ 
lo scorso e, nel 1938, il Capra ne ha pubblicato su "Le grotte 
d'Italia" (S. 2, N° 3, pag. 123) un'esauriente descrizione cor
redata da un'accurata planimetria e da qualche nota zoologica. 
Nel 1985 il Gruppo Grotte Novara ha provveduto a rifarne il ri
lievo ed a raccogliere alcuni dati mancanti. 

2504 Pi VC - Grotta della Cava del Massucco 
Comune: Rassa 
Tavoletta I.G.M.: 30-III-SO Piedicavallo 
Posizione: 4°28'44" Long. O - 45°43'58" Lat. N 
Quota: m. 1758 slm 
Sviluppo spaziale: m. 45 
Dislivello: +8 m. 
Terreno geol.ogico: calcari cristallini inclusi regli Gnei..ss Se sia 
Accesso: da Rassa si risale la Val Sorba fino all'Alpe Massucco 
(ore 1Jl.5). Dall'Alpe la grotta è ben visibile, in alto a destr& 
Si risale faticosamente un canale caratterizzato dalla presenza 
di molti blocchi di marm~ e da ultimo si traversa brevemente a 
destra fino alla piccola cava in cui si apre la grotta (un'ora 
dall'Alpe). ATTENZIONE! La carta IGM riporta la cava in posizi.Q. 
ne errata, circa 300 m. troppo a Nord. 
Descrizione: la sala d'ingresso è abbastanza ampia, alta 5 o 6 
metri e lunga circa 6. Il pavimento è in leggera salita ed è ia 
gombro di massi, mentre le pareti sono cos~ituite da liscionidi 
faglia. Due strette fessure, larghe circa un metro, si dirigono 
per breve tratto verso SO e verso NNE. La galleria principale i 
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nizia invece ad un paio di metri da terra e si dirige a N. 

Dopo dÙe gomiti, prima a sinistra e poi a destra, la galleria 
conduce rapidamente al termine della grotta. Poco prima vi è l'u 
nico, modesto deposito di argilla della cavità, il cui pavimen
to è per il resto disseminato di massi. A circa metà galleria, 
fra i due gomiti, sulla destra 'Ili. sono alcuni piccoli ambienti:in 
salita. La grotta è completamente fossile: vi si osserva solo un 
po' di stillicidio. Le concrezioni sono assenti. La morfologia 
interna appare determinata per lo più da fattori tettonici e da 
fenomeni di crollo; fa eccezione l'ultimo tratto della galleria 
dove, nella sezione trasversale, è chiaramente riconoscibile un 
approfondimento, scavato a pelo libero, di una più ampia galle
ria preesistente. 
Bibliografia: le ben note bibliografie speleologiche piemontesi 
(G. DEMATTEIS, C. LANZA "Speleologia del Piemonte-Parte I..BibliQ 
grafia analitica", Mem.Rass.Spel.Ital. VI, Como 1961 e G. VILLA 
"Speleologia del Piemonte. Parte III-Bibliografia analitica1961 
/1977", Torino 1981) riportano complessivamente, per la Grotta 
della Cava del Massucco, nove titoli che non sto a trascrivere 
(uno dei riferimenti è citato, nel lavoro diDeMatteis e Lanza, 
sotto la voce "Marmo, B. della cava di -"). A questi lavori so
no da aggiungere: 
GRUPPO ARCHE-SPELEOLOGICO DI BORGOSESIA, 1958 - "Relazione di at 
tività", Atti VIII Congr.Naz.Speleol. Como 1956 Mem. S.S.I. e 
R.S.I. 4 (1):68 (c. espl.). 
SELLAR., 1985 - "Aree del Piemonte Nord", Orso Speleo Biellese 
11: 32 (c.ub., bibl.). 

2 - IL BBCC D'LA BUSA PITTA 
Il BBcc d'la Busa Pitta si apre in Val Sabbiola, una laterale si. 

nistra della valle del torrente Mastellone creè fra i più impoE 
tanti affluenti della Sesia. 
La grotta si sviluppa in un banco di calcefiri appartenenti al~ 
la formazione kinzigitica. E' questo un complesso metamorfico~ 
ratterizzato dall'alternarsi di rocce impermeabili (gneiss bio"f! 
tico-sillimanitici) e di rocce solubili. Queste ultime (marmi e 
calcefiri) rivestono una certa importanza per la speleologia dà 
Piemonte settentrionale, che è una zona notoriamente povera di 
calcari. Esse si estendono in una fascia allungata da SSW verso 
NNE, fascia che da Trivero si spinge verso Varallo e Civiasco e 
continua poi in Val Sabbiala, in Valstrona e poi ancora nella 
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bassa Ossola, comprendendo anche le cave di Candoglia. Così in 
questa formazione troviamo la grotta di Locarno, le cavità di Ci 
viasco, la Busa Pitta, la.grotta delle Ovaighe, la vicina Balma 
delle Streghe (è la 2532 Pi, di cui non si sa quasi nulla), le 
vecchie e le nuove caverne della Valstrona, quelle di Candoglia 
e forse anche quelle di Premosello. In tutto 20 o 30 grotte fra 
cui qualcuna anche di dimensioni rispettabili, come la Caverna 
delle Streghe di Sambughetto (2501 Pi), lunga 683 m., e la Grot 
ta di Candoglia, profonda 50 m. 
L'area in cui si apre la Busa Pitta è coperta da un fitto bosca 
non vi sono fenomeni carsici superficiali, ne sono note altre 
grotte. In letteratura si trova menzione di un vicino OOcc d'la 
Busa Granda, ma si tratta di un piccolo scavo per la ricercadel 
la grafite (BERTOLANI 1974). 
La grotta è conosciuta fin dai primi anni '50; nel 1954 Carlo 
Moscardini pubblicò una nota dove forniva la posizione della c~ 
vità, una sua sommaria descrizione, una sua planimetria, ma so
prattutto uno studio della sua fauna. Recentemente il Gruppo 
Grotte Novar~, già impegnato nello studio speleologico della f<!: 
mazione kinzigitica nella vicina Valstrona, ha deciso di comple 
tare il rilievo e la raccolta dei dati catastali della Busa Pit 
ta. Nel corso di una prima visita, a fine maggio 1983, il cuni
colo dopo la seconda saletta venne trovato allagato. Un nuovos2 
pralluogo, il 9 giugno del 1985, ha invece consentito la visita 
completa della grotta. 

2517 PiVC-B6cc d'la Busa Pitta 
Comune: Sabbia 
Tavoletta I.G.M.: 30-I-SO Sabbia 
Posizione: 4°11'51" Long. O - 45°52'24" Lat. N 
Quota: m. 1120 slm 
Sviluppo spaziale: m. 52 
Dislivello: -1 m. 
Terreno geologico: calcefiri della formazione kinzigitica 
Accesso: da Varallo verso Fobello; subito dopo Bocciolaro si 
prende per Sabbia. Prima del paese, in corrispondenza di un mar 
cato tornante, si stacca a destra una stradina che si segue fin 
quasi alla fine. Poco prima, ancora sulla destra, vi è un ponti 
cello da cui inizia un viottolo che in breve porta a Massera. 
A monte della frazione vi è un ripido prato che si risale pun
tando ad una baita ben visibile. Dietro alla baita si trova un 
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comodo sentiero che si segue verso sinistra per alcune centina:ia 
di metri, fino ad incontrare un torrente. Si risale quest'ulti
mo e ad una biforcazione, si tiene il ramo di destra (sinistra 
idrografica) che nasce proprio dalla grotta (un'ora dalla stra
da). 
Descrizione: l'ingresso, basso e largo, immette in una succes
sione di due salette con il pavimento coperto da sassi e in paE 
te da argilla. Al secondo ambiente fa seguito un basso, malage
vole cunicolo sassoso di sette metri, che sfocia in una terzasa 
la che sulla destra ha una bella marmitta, piena d'acqua. 
La grotta torna poi verso nord fino ad un ultimo ambiente con 
un'altra pozza allagata che coincide con l'inizio del breve COE 
ridoio che Moscardini ha trovato asciutto e che si dirige sotto 
la terza sala. Uno stretto, limpidissimo sifone segna il termi
ne della cavità. Lo sviluppo indicato da Moscardini è di 52 me
tri, ma il ramo principale è considerevolmente più corto, sias~ 
condo il suo rilievo (circa 30 metri) che secondo il nostro (29 
metri).Al ramo principale sono poi da aggiungere due brevi cuni 
coli, presto impraticabili, che si aprono nella prime e nellas~ 
conda saletta. La grotta è chiaramente una risorgenza: come già 
detto, dall'ingresso ha origine un ripido torrente, mentre amo~ 
te vi è solo un valloncello boscoso col suolo coperto da terri~ 
cio e foglie. La morfologia interna è tipicamente quella di una 
cavità scavata in regime freatico: le pareti sono di roccia bia~ 

ca e levigata su cui spiccano, con bell'effetto, le concentrazm 
ni scure dei silicati. Al momento il problema principale è l'in 
dividuazione del bacino d'assorbimento. 
Da ricordare che, secondo Bertolani, le acque della Busa Pitta 
erano un tempo utilizzate per l'approvvigionamento idrico diMas 
sera. 
Bibliografia: le già citate rassegne bibliografiche sulla spelE!2_ 
logia del Piemonte riportano complessivamente, per la Busa Pit
ta, 11 titoli che non sto a trascrivere. Si tratta comunque se~ 
pre di citazioni dell'unico lavoro importante che è quello del 
Moscardini: "Primo contributo alla conoscenza della fauna della 

Val Sabbiala (Vercelli)", Atti soc.nat.matem. Modena, §.2, 1954, 
pag. 38. Alla bibliografia sono poi da aggiungere: 

BERTOLANI M., 1974 - "Guida geologico-petrografica della Valse
sia-Valsessera e Valle Strona", Ass. Pro Natura Valsesia, Varal 
lo: 44-45, 80 (ub., c.geol.,descr., util.). 
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SELLAR., 1985 - "Aree del Piemonte Nord", Orso Speleo Biellese 
,11: 34 (c.ub., geol., idrol., bibl.). 

3 - LA GROTTA DEL MOTTARONE 
Una gelida domenica di febbraio, cercrando fenomeni pseudocarsi
ci nel granito, trovammo una grotta nello gneiss ••• 

2686 PiNO Grotta del Mottarone 
Comune: Armeno 
Tavoletta I.G.M.: 31-IV-SO Stresa 
Posizione: 3°59'51" long. O 45°52'29" lat. N 
Quota: m. 1335 slm 
Sviluppo spaziale: m. 10 
Dislivello: O m. 
Terreno geologico: rocce metamorfiche della Serie dei Laghi 
Accesso: da Armeno si sale verso il Mottarone fino a congiunger 
si con la strada a pedaggio proveniente da Stresa. Lasciata l'a~ 
to in corrispondenza del bivio, si traversa orizzontalmente sul 
la sinistra per circa 200 metri verso un evidente gruppo di roc 
cette sotto le quali si apre la grotta. 
Descrizione: alla cavernetta iniziale fa seguito una scomodafe.§_ 
sura che termina con uno stretto gomito: due metri più oltre 
termina anche la grotta. La morfologia tettonica è evidentissi
ma: l'ambiente iniziale presenta qualche fenomeno di crollo,me!! 
tre le due pulitissime fessure successive costituiscono altret
tante diaclasi da manuale. La grotta si apre in una roccia che 
a noi è sembrata uno gneiss anche se, secondo la carta geologi
ca, in questa zona i litotipi predominanti sono piuttosto deimi 
cascisti a biotite e muscovite, mentre gli gneiss appaiono solo 
in maniera subordinata, intercalati nei micascisti. Si tratta~ 
munque di rocce metamorfiche in quanto siamo ad oriente dell'i
potetica linea che, passando per le opposte valli di Selva Spes 
sa e del Pescone, unisce Baveno a Pettenasco e che divide il ben 
noto granito del Mottarone dai micascisti della Serie dei Laghi. 
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LA TANA DI MORBELLO 4 PIAL 

G.D. Cella, M. Calcagno, 
M.R. Cerina, c. Vaselli(•) 

La Tana di Morbello mostra come anche aree povere di cal 
care possano, ogni tanto, fornire interessanti sorprese speleo
logiche. 

INQUADRAMENTO: La grotta è ubicata nelle colline acquesi prospi 
ciente l 'Appendmo Ligure, a breve distanza dalla frazione Costa, 
nel territorio del comune di Morbello. 
Il paesaggio, molto caratteristic0, è quello tipico delle form~ 
zioni rocciose poco coerenti appartenenti, nel nostro caso, al 
bacino terziario piemontese: colline non elevate e rotondeggian 
ti, con fianchi anche profondamente incisi dalle acque di scor
rimento superficiale. In più punti s.i osservano calanchi di di
screto sviluppo, che spiccano per il loro colore sul verde del
la vegetazione. 
La grotta si apre sul versante settentrionale della collina qu2 
ta 549 IGM, localmente chiamata "La Costa". 
Geologicamente le rocce affioranti sono costituite principalme~ 
te da brecce e conglomerati ad elementi di diversa natura e gran 
dezza mal cementati e da marne e/o arenarie. Verso la base aff:E_ 
ra un livello calcareo interessato da un intenso fenomeno carsi 
co. Tutti i litotipi sono attribuibili alla "formazione di Mol~ 
re", aventi quindi un'età oligocenica ( 35 milioni di anni, c:i,rca) 

STORIA DELLE ESPLORAZIONI: La grotta è nota da tempo agli abi
tanti della zona che, tra l'altro, ne utilizzavano le acque. 
Le prime ricognizioni, probabilmente limi~ate alla parte inizi~ 
le, sono state effettuate sicuramente dai locali. Si narra che, 
ad alcuni abitanti di Morbello, nel corso di una "ardimentosa" 
esplorazione apparve un'eterea figura femminile, presumibilmen
te la Madonna, che li spaventò e li indusse a fuggire precipito 
samente. 

(•) Gruppo Spel. "B. Spagnolo" - CAI Acqui Terme 
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La prima esplorazione documentata risale solo al 1963. Su indi
cazione di Monsignor Galliano, il "Gruppo Grotte di Acqui" ne i 
niziò il rilievo il 20 ottobre 1963, sotto la direzione di Giu
seppe Reimandi e Giovanni Zunino. Una disostruzione sul ramo 
principale e l'abbattimento di un diaframma nella zona delle va 
schette portò all'esplorazione di circa 240 metri di cavità. 

COMUNI: DI MORIELLO 
NOVINCIA Cli ,. BSAfPIA 

~ al (Of/io I(.-··· 

,,,, 
/lip. 

LI ___ ,--·----··_ ~-----19D._ 

OOCIETTO: ---~l>~ICHI~~JQ_q _______ -·-- ·------
IL llUDAOO 

Per ooaoeo1asa propria 

Atteeta e oertit1ca 

che d01Aen1ca 20 Ottobre 1963 11 Grup~o Speleologieo 

della Seaione d1 Aoqui T•l'lll• del Club Alpino Italiano 
oaiap1>ato 4a1 S1g&Zull1no G1<>vaDni, ~adel l'ranoeaoo, 

Be1.lllandi G1useppe,P1ttabile Eaianuele, Torre G1&111paolo 

baD.DO iniziato le pr:Lla• ~•plorazione del cunicolo de• 

nilllaato •J.a Tana• a1to in Morbello fraa. Coeta nella 

proprietà del Sig. Vall1>aio :tlart1>loaseo. 

Ad oiuri l'eaplora~1one à giunte a mt.142- mentre 

continua nei rami 1ateral1.-
1Ulaaoiae1 in carta 11oera ad uao consentiti dalla 

leg,ie.-

MOIIJIELLO li 24-II-I96J 

Lo scioglimento del gruppo non permise la pubblicazione nè la 
diffusione di alcun dato, per cui la Tana di Morbello continuò 

a rimanere conosciuta unicamente a livello locale. 
Fecero seguito numerose altre visite, senza apporto di nuove co 

noscenze. 
Al fine di colmare tale lacuna, nel 1983 il "Gruppo Grotte Nova 
ra 11 decise di condurre una ricerca generale e di stendere un ri-
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lievo completo. Nel 1985 si unirono alla ricerca gli speleologi 
del rinato gruppo di Acqui. 

SPELEOMETRIA: 
Nome: - La Tana 
Numero catasto: - 4 Pi Al 
Comune: - Morbello 
Frazione: - Costa 
Cartografia IGM: - 82 IV NO Ponzone (ed. 1933) 
Coordinate: - 44°36'17"N 3°55'49"W Q. 447 m. 

32TMQ 62203942 
Sviluppo sp.: - m. 357 
Dislivello: - + 13 m. 
Terreno geologico: - calcari della formazione di Molare 

(oligocene) 

ACCESSO: La cavità è localizzabile sulla tavoletta IGM in pros
simità della sorgente riportata sotto l'abitato di Costa. Per 
raggiungerla si deve imboccare la carrareccia che si stacca in 
prossimità del curvone lungo la rotabile Case Campazzi-Costa, e 
mantenersi in quota seguendo una evidente traccia che porta di
rettamente alla Tana. 
La grotta si apre alla base di una paretina rocciosa a quattro 
metri di altezza; con facile arrampicata (utili una corda ed un 
moschettone) si raggiunge e si supera il muro che ne delimita 
l'accesso. 

DESCRIZIONE: La grotta non richiede l'uso di attrezzaturedipr2 
gressione, non presentando particolari difficoltà tecniche. Si 
tenga comunque presente che per la generale ristrettezza dei v~ 
ni si procede spesso carponi, immersi in acqua e fango. 
Ramo principale: scavalcato il muretto di protezione (attenzio
ne alla tenuta dei mattoni ••• ) ci si cala fino alla base della 
galleria che è occupata da un laghetto dal livello variabile in 
funzione della portata del torrente e delle perdite del muro di 
sbarramento. Con spaccate e contrapposizioni si supera il laghEE 
to, sino a raggiungere la sponda sabbiosa di sinistra; si supe
ra una cascatella e si prosegue nell'ampia ed alta galleria si
no al primo bivio (4). Lasciato sulla destra il ramo delle va
schette, si prosegue lungo il torrente che scorre veloce tra am 
massi di argilla e ciottoli della più disparata provenienza. In 
questo tratto sono visibili sulla volta rade concrezioni; sulla 
sinistra, una galleria cieca è adornata da cortine e stalattit~ 
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La galleria, che progressivamente va riducendosi come dimension~ 
ben presto perde il suo andamento rettilineo assumendo un percor
so meandriforme. In prossimità della quarta ansa si incontra u
na bella stalagmite presso una serie di vaschette; sulle pareti 
si osservano pure numerosi scallops. 
Si prosegue, zigzagando più volte, in una galleria sempre più 
bassa sino a giungere ad un bivio (27) in cui confluiscono due 
torrenti. Prendendo sulla destra si percorre una bella galleria 
circolare adorna di stalattiti che immette su un piccolo slargo 
molto concrezionato. Proseguendo lungo il ridotto condotto si S.!! 
perano, immergendosi nel fango, alcune strettoie aperte dal to~ 
rente fra il sedimento concrezionato, giungendo così alla sala 
finale (37) da cui nasce il torrente. Su un lato della parete, 
completamente ricoperta da microcristalli, si aprono due frattu 
re impercorribili; la volta e gli altri lati sono costituiti da 
argilla, molto instabile e soggetta a frane. 
Ritornando al punto 27, seguendo il torrente di sinistra, si a~ 
cede al "ramo dello smilzo". Si tratta di un malagevole ed an~ 
sto cunicolo con fondo ricoperto da ciottoli ed argilla, percor 
so da un noioso torrentello in cui spesso ci si deve immergere. 
Sono presenti piccole stalattiti, colate, vaschette; sulla vol
ta si scorge un bel canale. Il ramo termina su galleria imprati 
cabile. 
Ramo delle vaschette: è forse il ramo più interessante della ca 
vità. 
Dal bivio presso il punto 4 anzichè procedere lungo il torrente 
principale, si prende sulla destra una galleria con fondo di va 
echette molto belle, colme di acqua trasparente. Si supera una 
strettoia a pelo d'acqua (53), sino a giungere ad uno slargo 5~ 
ma questo tratto è evitabile innalzandosi in alto sull'ansa del 
la curva e percorrendo l'angusta galleria superiore. 
Sulla destra, una galleria bassa e fangosa, qua e là ricoperta 
da cristallini, porta dopo una quindicina di metri ad una bella 
sorgente interna (105), le cui acque scompaiono dopo un breve 
percorso in una fessura inaccessibile, fuoriuscendo parte sulra 
mo principale, parte in una sorgentella esterna a fianco dell~n 
gresso. La galleria termina con un potente deposito argilloso, 
oggetto di scavo. 
Dallo slargo di cui sopra (57), si prosegue lungo la galleria 

principale con numerosi saliscendi tra i potenti riempiment~ 
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in parte asportati dal torrente, e belle vaschette, aiutandosi 
con le rade concrezioni presenti. 
Alla fine di questo tratto (62) la grotta assume un aspetto la
birintico, con numerose gallerie strette ed alte, parallele tra 
di loro, spesso occluse da sedimento, concrezioni o frane. 
Proseguendo diritti, la galleria, che presenta resti di sedime~ 
to che giungono fino al soffitto, sfocia dopo una strettoia su 
una frana cementata da una colata calcitica, in una zona sugge
stiva (121). 
Seguendo invece l'andamento zigzagante del torrente si perviene 
dopo il superamento di una strettoia alla saletta finale (83) 
con massi e riempimenti saldati da concrezione, gours e spalma
ture di cristallini. Nei pressi del punto 6? si segnala un bel 
gruppo concrezionale con stalattiti, colonne e pavimenti a gours 
contenenti cristallini di calcite. 
Negli immediati dintorni ha inizio il ramo del Cerino. Si supe
rano due strettoie, pervenendo ad una forra abbastanza ampia in 
prossimità di un gruppo di stalattiti, esteticamente le più in
teressanti della caverna; indi si oltrepassano in spaccata alcu 
ni grossi massi in via di disfacimento sotto cui si intravede 
la galleria della sorgente (105) e, tralasciando alcune brevi 
diramazioni riempite da argilla, in prossimità di due caratteri 
stiche lame di roccia ci si infila in uno stretto meandro, che 
ben presto diviene impercorribile. Tutto il ramo presenta spic
cati caratteri senili. 

NOTE DI GEOLOGIA MORFOLOGIA E SPELEOGENESI: La cavità si svilu~ 
pa all'interno di un livello calcareo posto alla base della for 
mazione di Molare, attribuibile all'oligocene. 
Questo livello, dalla potenza di poco superiore alla decina di 
metri, poggia su un piano di conglomerato; esso risulta costitui 
to, partendo dal basso, da una brecciola a matrice calcarea gial 
lina che passa gradualmente ad un calcare fino puro di colore 
giallino prima, grigiastro poi. Nel calcare si rinvengono resti 
fossili mal conservati, attribuibili alla classe dei coralli. 
Le acque, dopo aver inciso i litotipi superiori, stanno ora sco~ 
rendo al livello della brecciola e dei sottostanti conglomerati. 
L'andamento delle gallerie , riportate in grafico, riflette la d,! 
razione preferenziale E - W, in genere corrispondente ad un fa
scio di diaclasi visibili in grotta. 
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Direzione delle gallerie 
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nuzione dell'apporto idrico. Sulla volta è visibile in più pun
ti l'antico condotto freatico, mentre sulle pareti è osservabi
le in qualche zona la quasi totale asportazione di antichi sedi 
menti. La sezione trasversale rileva una serie di due o tre ap
profondimenti con grosse variazioni di portata. 
Il ramo delle vaschette presenta un aspetto più senile, con gal 
lerie di dimensioni intermedie (CC, CI, CM) in cui i sedimenti 
hanno subito una minore asportazione da parte delle acque.. Il r~ 
mo del cerino si presenta come una forra molto alta poco inte
ressata dalla precedente azione di ringiovanimento. 
Le morfologie di crollo sono pressochè assenti, fatta eccezione 
per la sala finale del ramo principale (37) ed alcune gallerie 
finali nel ramo delle vaschette. Tra le morfologie di dettaglio 
vale la pena segnalare una serie di scallops (8, 9, 135) checoB 
fermano passati flussi idrici con direzioni analoghe alle attuali. 
I sedimenti fisici sono molto abbondanti 
Limo, sabbie, ghiaie con ciottoli di ogni dimensione sono pre
senti sul fondo dei rami attivi del settore principale. I ciot
toli quasi mai sono di natura calcarea e probabilmente derivano 
dalle brecce e dei conglomerati della formazione incassante. 
Notevoli sedimenti argillosi frammisti a clasti minuti compat
ti, che in passato occupavano gran parte della galleria, sono 
ancora presenti nei rami attivi (32) e specialmente in quelli 
fossili (ad esempio nel tratto 57-121-66-66-ecc.). 
Grossi depositi argillosi sono presenti nella sala 37 e sul fo~ 
do delle strette gallerie finali del ramo delle vaschette. 
Raramente si rinvengono grossi clasti, ad esempio nella sala 37, 
nelle salette finali del ramo delle vaschette, nel ramo del ce
rino (71). 
In più punti i sedimenti e le frane risultano sigillati o cemen 
tati da concrezione. 
Molto vari sono pure i fenomeni di deposito chimico. 
Stalattiti, spaghettiformi, stalagmiti, colonne, colate anche se 
non di grosse dimensioni sono presenti in più punti, specialmeB 
te nel tratto 28 - 30, al punto 67, nel tratto 70 - 71 e nelle 
gallerie finali del ramo delle vaschette. 
Minuscole cortine sono presenti nella galler:ia cieca presso i 
punti 6 - 7. 
Caratteristiche dighe di calcite, alte anche 30 o 40 centimetri 
si susseguono nel tratto iniziale del ramo delle vaschette, ma 
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sono presenti anche lungo il ramo principale (10, 140). Esisto
no inoltre altre vaschette con bordi dell'ordine di qualche mil 
limetro, molto candide, spesso contenenti piccoli cristallini, 

(66, 83, 57 - 105). 
Incrostazioni parietali di microcristalli di calcite, poggianti 
su uno straterello inconsistente di argilla si rinvengono fre
quentemente (101 - 105, 62, ecc.) specie nel ramo delle vaschet 
te e si individuano facilmente per il caratteristico riflesso. 
Alla luce di queste sommarie osservazioni è possibile ricostrui 
re grossolanamente la storia evolutiva della grotta: 
Fase 1 
L'acqua allarga una serie di fratture present·i nel calcare ge
nerando una serie di condotti a pressione. 
Fase 2 
Le gallerie vengono approfondite in regime vadoso. Si osservano 
due o tre grosse variazioni di portata. Il deflusso della sorgen 
te di cui al punto 105 avveniva probabilmente lungo il ramo del 
cerino. 
Fase 3 
Le condotte vengono riempite da sedimenti (glaciazioni?). 

La fase 2 e la fase 3 forse si alternano più volte. Solo unostu 
dio sui sedimenti potrebbe fornire maggiori chiarimenti. 
Fase 4 
Un ulteriore ringiovanimento, particolarmente attivo nel ramo 
principale, rimuove i sedimenti, rendendo agibili le gallerie. 
L'acqua della sorgente 105 assume il suo percorso attuale. 

METEOROLOGIA: La temperatura media della grotta si aggira intor 
no a 9,5 - 10 gradi. Tale valore risulta leggermente inferiore 
alla temperatura media annuale di 10,6 gradi dedotta dalla let~ 
tera tura. 
Lo studio dei profili di temperatura indica uno scambio con l'~ 
sterno molto ridotto, anche a causa del muro di protezione eret 
to all'ingresso: la zona di influenza non supera i 30/40 metri. 
La mancanza di una circolazione d'aria "a tubo di vento" confe!: 
ma la mancanza (almeno attuale) di altre comunicazioni con l'e
sterno. In estate è comunque avvertibile un modesto flusso d'a
ria verso l'esterno. 
Una serie di misure di precisione effettuate nella zona finale 
del ramo principale (30) e nel ramo delle vaschette (67) indica 
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no in ogni caso una certa variabilità della temperatura interna 
(circa 0,7°C) in funzione della temperatura esterna; non è chi~ 
ro se ciò sia da mettere in relazione con la breve distanza dal 
l'esterno. 

IDROLOGIA: si riportano le principali caratteristiche dell'ac
qua sorgiva misurata all'uscita della grotta il giorno 15 set
tembre 1985: 
- caratteristiche generali: 
temperatura •••••••• 10°C 
portata •••••••••••• 10 l/min 
pH ••••••••••••••••. 6,85 

residuo a 180°C •••• 221 mg/l 
durezza totale ••••• 19 gradi francesi 
sost. organiche •••• 0,072 (g 0/100 1) 

- composizione: 
Al ••••••• 0,02 mg/l 
B •••.•.•• 0,07 Il 

Cr ••••••• 0,006 Il 

Ca ••••••• 66 Il 

Cu ••••••• 0,002 Il 

Fe ••••••• 0,03 Il 

Mg ••••••• 5,5 Il 

Mn ••••••• 0,02 11 

Si •••.••• 2,9 mg/l 

Na ••••••• 3,3 Il 

c1-•••••• 2,9 Il 

No3 ...... 2,7 Il 

N02······assente 
soi: ..... 16,2 mg/l 
NH4 •••••• assente 

Secondo la classificazione internazionale proposta da Messini, 
la sorgente di Morbello può essere inquadrata tra quelle medio
minerali. 
Non è stato effettuato alcun esame batteriologico al fine di va 
lutare la potabilità dell'acqua, che in passato risulta essere 
stata utilizzata dagli abitanti della vicina frazione. Tale in
dagine si rende abbastanza importante in quanto, nelle passate 
esplorazioni, sono state rinvenute carogne di piccoli roditori 
nel torrente interno. 
La sorgente che fu-0riesce dalla grotta risulta essere generata 
da diversi (almeno quattro) corsi d'acqua interni. 
Il torrente maggiore nasce nel tratto finale del ramo principale 
(zona 30 - 36), riceve poco più avanti il contributo provenien
te dal ramo dello smilzo, quello proveniente dal ramo delle va
schette e parte delle acque della sorgente 105. Altre sorgentel 
le minori contribuiscono ad aumentarne la portata complessiva. 
A proposito della sorgente presso il punto 105, una colorazione 

54 



0

00

ha permesso di verificare che le sue acque, che scompaiono dopo 
una decina di metri in una fessura impraticabile, confluiscono 
in parte nel ramo principale in corrispondenza delle dighe cal
ci tiche del punto 4 ed in parte alimentano la sorgente esterna 
posta a breve distanza dall'ingresso. 
Misure effettuate il giorno 15 settemb~e 1985 (periodo di secc~ 

ZONA 

Ingresso 
Ramo principale (10) 
Ramo principale (27) 
Ramo dello smilzo (27) 
Ramo delle vaschette (4) 
Sorgente laterale (105) 

PORTATA ( l/min) 

10 

7 
2,5 
1,8 
2 

1,8 

TEMPERATURA°C 

10 

9,7 
9,4 

10 
10,2 
10,2 

Supponendo una portata media annuale di 15/25 l/min si ottiene 
che nel corso dell'anno la Tana di Morbello è in grado di emun
gere 8 + 14.000 metri cubi d'acqua. La bassa portata, la morfo
logia e lo sviluppo spaziale della cavità fanno pensare ad un b_! 
cino di alimentazione piuttosto limitato, non molto distante. 
Tale bacino potrebbe essere localizzato in corrispondenza di un 
pianoro che sorge a breve distanza in direzione SE, localmente 
noto con il nome di campo Moie (campo bagnato). 

' •. ·J.:.3 
presunto di assorbimento . "' 
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Per la zona esaminata, con una piovosità media annuale (P) di 
950 mm ed una temperatura (T) di 10,6 °C, si ottienA un indice 
di evapotraspirazione (Er) calcolato secondo la legge di Ture, 
pari a: 

Er= 
p = 530 mm 

Per un ruscellamento molto limitato, come nel nostro caso, ne 
deriva un indice di infiltrazione (I) pari a: 

I= P - Er= 400 + 450 mm di H20 

corrispondenti per la superficie presunta della zona di assorbi 
mento ( 0,1 Km2) ad una infiltrazione di: 
S x I efficace = 35.000 + 45.000 m3 di acqua all'anno 

Accettando tale ipotesi ne deriva che la Tana di Morbello rap
presenta solo uno degli esutori del bacino, probabilmente il 
principale. In effetti, a breve distanza dall'ingresso, sono st!!: 
te individuate altre sorgenti minori; da tempo, inoltre, sonoat 
tivi a livello della falda una serie di pozzi. La mancanza did!!; 
ti più precisi non permette attualmente la stesura di un bilan
cio più accurato. 
Concludiamo ricordando che l'immissione di 200 gr. di fluorescei 
na nel rigagnolo sottostante la presa dell'acquedotto non hafoE 
nito riscontri positivi; si renderebbe pertanto necessario rip~ 
tera l'esperienza con dosi più massicce di colorante. 

PALEONTOLOGIA E PALETNOLOGIA: Stando ai primi esploratori, la 
grotta si presentava molto ricca di reperti paleontologici. 
Mandibole, denti, ecc. venivano segnalati in più punti (1? - 22, 
30 - 34, 5? - 121); resti di radici venivano segnalati anche nà 
la zona 17 - 22. Purtroppo tale materiale è andato completamen
te disperso senza che venisse condotto alcuno studio. 
Sonoà;ati rinvenuti nelle più recenti esplorazioni un certo nu
mero di frammenti ossei fluitati ed una mandibola di suinide, 
completa di dentatura, conglobata nel sedimento presso il punto 
66 ed ivi cementata da una colata stalagmitica. E' in corso una 
indagine al fine di effettuarne una completa datazione. 
Nel torrente principale sono stati inoltre ritrovati frammenti 
di ceramiche, parte grezze, parte invetriate, riferibili all'al 
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to medioevo se non ad un'epoca precedente. 
Tali ritrovamenti confermerebbero l'esistenza di uno o più anti 
chi collegamenti superiori con l'esterno. 
Sarebbe pertanto auspicabile intraprendere uno studio sistemati 
co al più prest~ prima che il poco materiale rimasto scompaia 
definitivamente. 

RINGRAZIAMENTI: Desideriamo ringraziare tutti i soci del Gruppo 
Grotte CAI Novara e del Gruppo Speleologico CAI "Beppe Spagnold' 
Acqui Terme, che a diverso titolo hanno collaborato alle ricer
che. 
In modo particolare ricordiamo A. Rizzi, F. Tosco, M. e L. Ga
limberti, S ~rdizzone, M. Gozzi, R• Mazzetta, G. Bertero, che 
hanno collaborato al rilevamento e P. Gianoglio per la storia e 
la documentazione fotografica. 
Siamo inoltre grati ai numerosi abitanti di Morbello per le in
formazioni e l'ospitalità che sempre ci hanno riservato. 
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Servizio Geologico d'Italia, Foglio 82 - II ed. Roma 19?1 
Servizio Geologico d'Italia-Note illustrative al Foglio 82 
Roma 19?1 
Grotte 68, pag. ? - Torino 19?9 
R. Arnalgià - L'Italia, UTET Torino 
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MANUFATTI DI MORBELLO 

M. Consolata LUSSO (•) 

Il mondo delle grotte è ancora per l'uomo un mondo scono 
sciuto e sorprendente, come può apparire sorprendente che nono
stante freddo, umidità e buio esistano una flora ed una fauna 
sotterranee, le cui specie nascono, vivono e muiono in condizio 
ni che sarebbero invivibili per gli essere umani. 
Si ha l'impressione che si tratti di un ambiente che con quello 
di superficie non può avere nessun trait-d'union. Eppure nonsem 
pre è ed è stato così. 
Pensiamo alle Grotte di Toirano, dai nostri antenati scelte, C,2 

me tante altre(i Balzi Rossi, la Grotta delle Fate, per fare il 
nome di alcune fra le più conosciute e territorialmente al Pie
monte più vicine), a difesa dai pericoli dell'esterno: esse hB.!! 
no conservato gelosamente il ricordo di questi stazionamenti in 
modo che noi oggi possiamo, con 1 'aiuto degli studi fatti sui r~ 
perti e con un po' di fantasia, immaginarci il modo di vivere 
dei nostri antenati. In alcuni casi questi particolari ambient~ 
volutamente trascurati in epoca storica, hanno conservato fino a 
noi manufatti e testimonianze della presenza dell'uomo in unad~ 
terminata zona. E' il caso di buchi che servivano da discarich~ 
veri e propri immondezzai dell'antichità. 
Nel caso della grotta che a noi interessa, la Tana di Morbello, 
i manufatti sono stati trovati ad una certa distanza dall'in
gresso, portati dall'acqua che, se non li ha distrutti, li hape 
rò dilavati a tal punto da renderli quasi illeggibili; si trat
ta di cocci di ceramica ad impasto e di ceramica invetriata. 
Mentre quelli appartenenti al secondo tipo si direbbero con una 
certa sicurezza di fattura medievale, essendo all'epoca abbastB.!! 
za consueto dipingere la ceramica in modo che dopo la cotturaa~ 
quistasse la lucentezza e la capacità di riflettere tipica del 
vetro, da cui il nome. Quelli appartenenti al primo genere, in 
cattivo stato di conservazione, sono difficili da collocare ero 

~)Gruppo Speleologico Piemontese- CAI UGET 
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nologicamente. 
Si tratta di cocci dalle dimensioni molto ridotte, che si sgre
tolano al tatto, dei quali uno presenta un segno che potrebbe es 
sere un graffito. L'impasto di cui sono composti è ottenuto con 
una tecnica che veniva usata sia nella preistoria, quando anco
ra non si conoscevano i metodi di depurazione dell'argilla, sia 
nell'Alto Medioevo, epoca in cui l'estrema povertà di mezzi e di 
tecniche fece sì che si tornasse in alcuni casi a metodologie 
ormai dimenticate e superate, come nel caso di alcuni tipi di 
recipienti. 
Per quanto riguarda Morbello sarei propensa ad accettare la se
conda delle due ipotesi, cioè quella altomedioevale, data anche 
la presenza dei cocci ad invetriata più sicuramente databili, e 
che quindi potrebbero essere considerati come dei "fossili gui
da". Il ritrovamento si spiegherebbe con il fatto che un certo 
numero di recipienti, poichè rotti o inutilizzabili, siano sta
ti gettati in una cavità o in un buco e i relativi cocci, tra
sportati dall'acqua, siano poi stati spinti più all'interno del 
la grotta. 

DESCRIZIONE DEI REPERTI RINVENUTI 

1 - Unico pezzo ritrovato sagomabile. 
Diametro cm. 21p - h. non precisabile. 
Appartenente ad una forma aperta probabilmente un tipo di 
coppa profonda. Impasto fine di colore rosa con tracce di 
pittura molto evidente nella parte interna del tipo a inve
triata con colori giallo uniforme e tre chiazze di verde in 
tenso; all'-esterno qualche traccia di color terracotta, co
munque in gran parte saltata. 

2 - Frammento molto sgretolabile anche soltanto al tatto, ad i~ 
pasto fine e ben depurato. Si tratta di un orlo appartenen
te ad un recipiente del diametro di circa 20 cm. Le condi
zioni del pezzo non permettono di individuarne la forma. 

3 - Due frammenti di parete che combaciano, dei quali uno pre
senta un foro; probabilmente questo foro aveva lo scopo di 
permettere il passaggio di un manico per il trasporto, oppu 
re serviva ad appendere il recipiente stesso. Purtroppo le 
condizioni del frammento non permettono una ricostruzione 
della forma. L'argilla è di tinta rosa carico, con rare in 
trusioni micacee ed augitiche. 
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4 - Frammento ad impasto piuttosto grossolano, molto mal conse~ 
vato. All'esterno presenta delle incisioni che potrebbero e~ 
sere ciò che rimane di un graffito. 

5 - Frammento di parete di forma aperta come stanno a dimostra
re le tracce di pittura sulla faccia interna. La formanonè 
ricostruibile. L'argilla, molto ben depurata, è di un colo
re rosa carico, quasi arancione. 

----- -
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CATASTO DELLE CAVITA' ARTIFICIALI 

Da alcuni anni un gruppetto di soci si sta interessando 
a sotterranei ed altre cavità di origine artificiale, presenti 

in città e dintorni. 
Il fine non è la scoperta di marenghi d'oro od altri te

sori che i racconti popolari vogliono presenti in gran copianel 
nostro sottosuolo, bensì la ricerca e la documentazione dei nu
merosi ipogei di interesse storico presenti in città. Quindi non 
l'esaltante lavoro dell'archeologo, ma pittosto l'utilizzo del
le tecniche speleologiche di progressione e documentazione per 
la raccolta di informazioni in luoghi che difficilmente saranno 
visitati dallo storico e dall'archeologo. 

I risultati in effetti non sono mancati! 
Abbiamo visitato sotterranei spagnoli, ghiacciaie, pozz~ 

cisterne, documentando ogni nostra scoperta con disegni e foto
grafie. 

Per non disperdere tutte queste conoscenze, tutti i dati 
raccolti in forma ordinata secondo lo schema proposto dalla So
cietà Speleologica Italiana, verranno pubblicati su Labirinti. 

Infine preghiamo i gruppi che operano in regione di far 
capo al GGN per il ritiro delle schede e l'assegnazione del re
lativo numero catastale. 
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SOCI GGN 

• Stefano ARDIZZONE •••••• C.Vercelli 55/f NOVARA ••••• 0321/451377 
• Valerio BOTTA •••••••••• V.Sant'Adalgiso 4 NOVARA ••• 0321/ 27329 
• Mariamicaela CALCAGNO •• Vle Volta 27 NOVARA •••••••• 0321/ 26326 
• Enrico CAMASCHELLA ••••• Vle Giovanni XXIII 65 N0 ••• 0321/450740 
• Francesca CAPUTO ••••••• V. Boves 21 NOVARA VÌGNALE.0321/ 56425 
• Maurizio CASTALDI •••••• Vle Roma 110 NOVARA ••••••• 0321/ 32256 
• Gian Domenico CELLA •••• Via Minghetti 1 NOVARA ••••• 0321/472989 
• Maria Rosa CERINA •••••• "\lia. F.erraris 44 TRECATE ••••• 0321/ 73463 
• Giuseppe CODINI •••••••• Via Della Noce 51 NOVARA ••• 0321/472316 
• Vittoria DE REGIBUS •••• Via Massaia 2 NOVARA ••••••• 0321/400028 
• Giorgio FRANC:ESE ••••••• Via Lazzari 6 NOVARA ••••••• 0321/477453 
• Luciano GALIMBERTI ••••• Via Verbano 23 NOVARA •••••• 0321/472181 
• Massimo GALIMBERTI ••••• Via Righi 33 NOVARA •••••••• 0321/459241 
• Mauro GOZZI •••••••••••• Cso Risorgimento 66 NOVARA.0~21/475560 
• Bruno GUANELLA ••••••••• V. Sant' Ambrogio 54 ROMENTINO 0321/ 60584 
• Ughetta JACOMETTI •••••• Via Righi 33 NOVARA •••••••• 0321/450892 
• Mauro MARTINENGO ••••••• Vle Volta 16 NOVARA •••••••• 0321/455879 
• Roberto MAZZETTA ••••••• Via Perazzi 23 NOVARA •••••• 0321/ 29598 
• Daniele MENNELLA ••••••• Via Adamello 30 NOVARA ••••• 0321/450875 
• Marica MINOCCI ••••••••• Vle Dante 11 NOVARA •••••••• 0321/ 29351 
• Nadia MONTIRONI •••••••• Via Brescia 5 NOVARA ••••••• 0321/459600 
• Gian Paolo PASQUALE •••• V.Prestinari 12/e NOVARA ••• 0321/474326 
• Roberto PEDROLI •••••••• Via Pza d'Armi 24/e NOVARA.0321/397578 
• Marco RICCI •••••••••••• Via Brescia 5 NOVARA ••••••• 0321/459600 
• Antonello RIZZI •••••••• V. Delle Rosette 15 NOVARA.0321/477118 
• Luigi SABA ••••••••••••• V. Monte Grappa 17 NOVARA •• 0321/ 34708 
• Paolo sl:BASTIANI ••••••• Via Chinotto 40 NOVARA ••••• 0321/390768 
• Luca TAGLIARETTI ••••••• Cso Vercelli 71 NOVARA ••••• 0321/451733 
• Fernanda TOSCO ••••••••• Via Righi 33 NOVARA •••••••• 0321/459241 
• Aldo MIGLIARI •••••••••• Via Perazzi 30/c NOVARA •••• 0321/ 21305 

64 



0

00



0

00

Tavola fuori testo completa

T 

JI)) J[ M O R JB3 JE JL JL O 
R IL I E V o : M. Calcagno J G.D Cella) MR. Cerina) G. Bertero, e Vas e/li < 2 7 - 145) 

G.G.N. , G.G.Acq u i 1983 -1985 
SEZ LONGITUDINALE 

principale 

r ~ R a mo _J ì, ,-i1 r ___ il 1 1 ~r rr 12 
ingresso ______ / ~ _,,,. ~ /J 

~'-----"..,.,...~~~-=--'='-,L~'-"-;-L-:---~-:--L 

o 2 

l<:;sl~1Sff L L ~ AG L L 
AB AC AO AE ;pF AH Al AK 

I 
I 

AL 

AM AN IO AP AQ 

C"F CG CT 

I 
I 

' 

~~ ...... E r ir 721 
I CM CN 83 

, L L LIµ ì r- ,r-:;;;; 7
-

10 

I 
I 
I 
I 
I 

! Ramo 
I 
I 

c B CO CE §.2 ! Q.Q __ .J/" __..._..f 

delle 1 ;n li1 ,..=-,~ 
I 
i 

4 : 
-I 

~dg,~,~ i c1L', L 

_:::;;;--.,.__~__,- : ! J vaschette i r ì '" 
j21 : r.= " 

CC ~H l._:u 

20m 

Ramo dello smilzo 

SEZ LONGITUDINALE 

Ramo principale 

AH AN;{) AP AQ 

BA BB BC 

r 
l_ 

BD BE BF BG 

o 2 10 20m 

AR 



0

00

..... _ --

NORD 

o 2 

o 2 

NORD 

------.-..----..--.... .......... ..._ \ --

A. cerino 

10 

AR 

principale 

10 20m 

2om 

AY 

AG 

Ramo 

vaschette 

Ramo dello smilzo 

BD 

PIANTA 

Ramo 

Af 

PIANTA 

Allegato a "LABIRINTI" n° 6 1985 

ingresso AB A C AD AE AF AG AH Al AK AL AM AN AD AP AQ AR AS 

SEZ. TRASVERSALI o 1 3 5 10m 

~ ~ ~ CJ o [J::J ~ [\ !li ~ ~ ò. ~ !:J 6 ~ o lJ _ti·· a 
AT AU AV AX AY AW AZ AJ A~ BA 88 BC BO 

~EB~ ~ d ~ 
CB cc CD CE 

~ [J (J D l~ Oc B L\l1L1o~ o cr p F~ 
CF CG CH Cl CL CM CN CO CP CQ CR es CT CU DA DB DC DD DE DF DG DH 


